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lla fine hanno firmato. A Skhirat, in
Marocco, dopo infiniti negoziati
guidati dall’Onu si è giunti alla ratifica
di un Accordo fra diverse fazioni
libiche che deve portare alla

formazione di un governo di unità nazionale
entro 40 giorni. La sigla segue la conferenza di
Roma sulla situazione in Libia dello scorso 13
dicembre, fortemente voluta dal nostro Paese per
rilanciare trattative che sembravano avviate su di
un binario estremamente tortuoso, se non morto.
Un passo importante, a cui l’Italia ha fortemente
contribuito, ma che non deve suscitare troppi
entusiasmi, per una pluralità di motivi.

nnanzitutto è evidente come questo accordo
sia il frutto di un compromesso faticosissimo

fra le fazioni libiche, quasi imposto dal
precedente – e discusso – mediatore Onu, lo
spagnolo Bernardino Leon; questi ha spinto, nello
scorso autunno, per arrivare alla proposta di un
governo unitario fra i contrapposti Parlamenti di
Tripoli (dominato
dai movimenti
islamisti) e di
Tobruk (dominato
dai partiti più laici e
che è il Parlamento
riconosciuto dalla
comunità
internazionale).
Una fretta dovuta
alla fine del suo
mandato: prima di
lasciare, Leon, ha
voluto ottenere un
successo o, come
sostengono, i suoi
critici, una parvenza
di intesa per lasciare
da "vincitore". Il suo
successore, il
tedesco Martin Kobler, si è ritrovato così un
progetto di governo di unità nazionale scritto
velocemente, con molti nomi contestati e un
sostegno fragile all’interno dei due schieramenti.
Anzi, proprio l’idea del superamento della
"diarchia" libica con un esecutivo condiviso ha
accentuato le divisioni interne a ogni
schieramento, aumentando l’ostilità dei falchi e il
proliferare delle ambizioni personali. Ad "aiutare"
il percorso negoziale è stato il riemergere dei
timori sulla sicurezza europea seguiti agli
attentati di Parigi e la consapevolezza che Daesh
fosse il maggior beneficiario dell’anarchia nel
Paese. Ciò ha permesso all’Italia di rilanciare
un’azione internazionale con il sostegno
statunitense, esemplificato dall’arrivo del
segretario Kerry alla Conferenza di Roma.
Premessa indispensabile per la firma di questi
giorni.

a è evidente come in tanti – in Libia –
remino ancora contro questo accordo. Lo

dimostra il fatto stesso che a Skhirat siano stati
invitati non solo i rappresentanti dei due
Parlamenti e dei due governi, ma anche sindaci,
capi tribali e religiosi, membri della società civile:
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insomma, una sorta di processo di pace "bottom-
up", dal basso, quasi a forzare la mano ai tanti
parlamentari e capi milizie che si oppongono.
Magari con il sostegno ambiguo di elementi
esterni alla Libia. A Malta, tanto per fare un
esempio, si sono trovati i presidenti dei due
Parlamenti di Tripoli e Tobruk, che si combattono

u piani differenti il voto del
Parlamento europeo e
l’appello di
"Senonoraquando - Libere",
entrambi contrari all’utero

in affitto, hanno molto contribuito a
porre il tema definitivamente sul
tavolo, legandolo in qualche modo
anche al matrimonio fra persone dello
stesso sesso, o comunque a una
disciplina simil-matrimoniale delle
«unioni civili». Entrambe le iniziative
hanno fatto sì che in Italia i sostenitori
del ddl Cirinnà, dopo una prima
reazione polemica, abbiano
sostanzialmente ammesso che pure la
cosiddetta maternità surrogata rientra
nella partita. Nell’intervista a "la
Repubblica" di venerdì scorso
l’onorevole Scalfarotto si dichiara
contrario a quest’ultima non in
assoluto, bensì solo se si realizza in un
contesto di sfruttamento: nulla
quaestio se invece avviene senza
coartazione. «(…) ho lottato per anni –
così spiega – perché alle donne
venisse data la libertà di scelta, sul
proprio corpo, sulla propria vita: se
abortire, tenersi o abbandonare il
figlio. Credo quindi possa esistere la
possibilità che ci sia una donna che
per libero convincimento e non
spinta dalla disperazione voglia
aiutare altri ad essere genitori». Tanta
chiarezza merita apprezzamento,
provenendo da un parlamentare e
membro del Governo impegnato
con tenacia perché sia approvato il
testo sulle «unioni civili». Par di
capire che, dopo l’iniziale tentativo
di negare qualsiasi accostamento fra
utero in affitto e ddl Cirinnà, si sia
velocemente passati al piano B: non
potendo più nascondere che
l’approvazione di quel testo conduce
anche all’utero in affitto, si presenta
positivamente quest’ultimo. Intanto
cambiandogli il nome, secondo le
migliori tradizioni: come l’aborto si
chiama per legge interruzione
volontaria della gravidanza, meglio
ancora ivg, così l’utero in affitto
viene ribattezzato gestazione per
altri, anzi gpa.
Il lifting non interessa solo il piano
politico: alcuni media fanno a gara nel
dipingere l’utero in affitto come un
gesto di generosità verso chi non può
avere figli, con interviste e foto di
gruppo di persone sorridenti e felici,
dietro le quali compaiono paesaggi
rassicuranti: nulla a che vedere con

sfondi da periferia di New Delhi o da
campagna ucraina. Ricompaiono
protagonisti delle lotte del passato,
come l’onorevole Bonino, che fanno
emergere anche sani dubbi, ma infine
sentenziano: «Soltanto una limitata e
controllata legalizzazione è adeguata
per governare un fenomeno tanto
complesso quanto ineliminabile».
Certo, oltre all’impressionante
documentazione di "Avvenire", ci
sono anche reportage coraggiosi,
come quello dell’inviata del "Corriere"
in una clinica di Santa Monica, in
California, dedicata a questa pratica,
che spiega le modalità di selezione
delle «donatrici» di ovuli (in realtà a
pagamento, generoso) e di chi porterà
il bambino nel suo corpo (la
preferenza è per la «portatrice
lesbica»), come si allatterà il neonato
nei primi giorni, tirando il latte alla
madre biologica, che fare se ci si
ripensa, con un potere decisionale
assoluto della committente, che
include l’aborto. Ma l’obiettivo di
tanta parte del potere mediatico è
evidente: se l’utero in affitto viene
descritto con la medesima
naturalezza con cui si potrebbe
descrivere la costruzione di un mobile
per casa, vuol dire che non c’è nulla di
male; la legge non ha che da adeguarsi
a una pratica diffusa, accettata e
apprezzata. Lo stato di prostrazione
della donna che si sottopone a
elettrostimolazione ovarica, quello
della donna che dopo nove mesi si
vede tolto il bimbo che ha portato in
sé, la sottrazione del neonato alla
madre biologica, i problemi di
identità che costui avrà quando capirà
come è venuto al mondo, tutto questo
è superato dalla proclamata libertà di
scelta sulla vita propria e altrui.
Questi effetti devastanti sono stati
colti dalle firmatarie dell’appello di
Senonoraquado e dalla maggioranza
degli europarlamentari. È meritorio
segnalare i rischi gravi di sfruttamento
e di umiliazione derivanti dell’utero in
affitto; ma è ingenuo farlo se si ignora
che questo giunge al termine di un
percorso, il cui passaggio
immediatamente precedente in Italia
è l’approvazione del ddl Cirinnà, un
testo che al «matrimonio gay», con
conseguente "diritto al figlio", cambia
soltanto nome.

*Vicepresidente del Centro studi Livatino
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di Riccardo Redaelli

Dibattito adesso finalmente utile e rivelatore

UTERO IN AFFITTO:
IL NODO È SCOPERTO
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e di una coetanea occidentale. È una campagna Amnesty
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di Alfredo Mantovano* e Massimo Introvigne**

DOPO LA FIRMA PER IL GOVERNO DI UNITÀ

Libia, un accordo in salita
All’Italia il ruolo chiave
Chiamati a disinnescare le rivalità tra fazioni locali

rima fenomeni climatici mai visti per
violenza, frequenza e durata, ora l’e-

mergenza polveri sottili nelle grandi città.
Così gli italiani stanno scoprendo – loro
malgrado e sulla loro pelle – che il model-
lo di sviluppo che abbiamo costruito per
decenni è insostenibile. È stata una sco-
perta assai tardiva (nell’intero mondo a-
vanzato): in Italia la diffusione delle anali-
si sulla "sostenibilità" risale al decennio
1970-1980, grazie alle attività scientifiche
promosse dal Club di Roma, ma sarebbe-
ro stati necessari altri vent’anni perché la

stessa consapevolezza iniziasse a diffon-
dersi al di fuori delle mura dell’accademia.  
Oggi la preoccupazione nei confronti del
climate change è diventata
così forte da farlo assurge-
re a tema rilevante di con-
senso (o dissenso) politico,
senza più differenze da O-
vest a Est del pianeta, men-
tre una percentuale im-
portante e rapidamente
crescente di consumatori è
disposta a pagare un prez-
zo più alto per acquistare
un prodotto che provenga da un’azienda
responsabile. Perché non conta più sol-
tanto il possesso, l’uso o l’esibizione di un
oggetto o di un servizio, ma anche sapere
come è stato prodotto. Tracciando e co-

municando non solo i modelli produttivi,
ma anche le filiere e le fonti di approvvi-
gionamento: con una terminologia antica,

ma che non ha perso la sua
efficacia, potremmo dire
che in questa fase storica
al centro della scena non
c’è più soltanto il rapporto
tra capitale e lavoro, ma
anche (e sempre più) il rap-
porto tra capitale e conte-
sto sociale e ambientale. 
Da qui deriva la necessità
di un nuovo patto di fidu-

cia tra produttori e consumatori. Almeno
nel mondo occidentale, le imprese hanno
cominciato a riconoscere e a coltivare que-
sta "responsabilità sociale" per ottenere
maggior fiducia, non solo da parte dei con-

sumatori, ma anche del mercato finanzia-
rio. E in molti settori è scientificamente di-
mostrabile, oggi, come un elevato livello
di Corporate Social Responsability con-
senta alle aziende che la praticano di otte-
nere maggiori profitti, attraverso la via "in-
telligente" dell’innovazione eco-sosteni-
bile, della qualità di prodotto, dell’eccel-
lenza delle competenze e della salvaguar-
dia del genius loci.
Se accademia, cittadini e mondo produt-
tivo sono oggi finalmente sintonizzati sul-
le frequenze della sostenibilità, non può
dirsi ancora lo stesso per la politica (a li-
vello globale). Ma se le vere rivoluzioni
partono sempre dal basso, è lecito non di-
sperare.      
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Sviluppo insostenibile. E nuova responsabilità sociale
opzione

zero
di Francesco Delzio

Accademia, cittadini e
mondo produttivo sono

oggi sintonizzati 
sulla sostenibilità

su tutto tranne su un punto: far naufragare il
governo di unità nazionale. E forse la scelta del
luogo non è casuale: Malta è accusata da più parti
di fare affari poco puliti con le fazioni libiche.

l rischio, paventato da molti, è che anche
questo accordo rimanga lettera morta e

divenga solo "un ulteriore pezzo di carta firmato",
come è stato detto. Tanto più che il nuovo
governo rischia di doversi insediare in località
remote (si parla di Ghaddames o Jufra), cosa che
lo renderebbe una entità puramente virtuale,
oppure rischiare di insediarsi a Tripoli in una
condizione di forte insicurezza (visto che appare
irrealistica ogni ipotesi di truppe internazionali a
protezione delle strutture dello Stato). Allo stesso
tempo, è evidente come la sua struttura
elefantiaca – un atto dovuto per accontentare gli
appetiti di una moltitudine di pretendenti e per
trovare un bilanciamento fra i movimenti, le
milizie e le tante anime della Libia – lo renderà
uno strumento inefficiente e contraddittorio.
Fornendo così altre munizioni retoriche a chi
boicotta ogni forma di riconciliazione. E
altrettanto incontrovertibile è come – a livello
internazionale – molti Paesi nella regione
continuino a fomentare le tensioni e le
contrapposizioni, nonostante la retorica di una
sbandierata amicizia verso la Libia.

nsomma, i motivi per essere pessimisti e
scettici verso questo nuovo governo di unità

nazionale sono tanti e noti a tutti. Ma fermarsi
alla constatazione di quanto sia stretta e scivolosa
la via della riconciliazione libica è un esercizio fin
troppo facile. L’accordo è comunque un passo
importante, che ci permette di capire chi lavora a
favore e chi contro. È fondamentale allora che il
sistema internazionale delinei politiche che
tengano conto di questo "spartiacque politico". In
altre parole, occorre lavorare per aumentare
progressivamente il consenso e per accomodare
le ambizioni di chi è rimasto fuori dai giochi, ma
allo stesso tempo essere pronti a sanzioni
crescenti nei confronti dei singoli individui e dei
movimenti che si ostinano ad avvelenare i pozzi
del dialogo politico interno.

Italia, da questo punto di vista, può fare
molto. Ha deciso di uscire allo scoperto

politicamente con la Conferenza di Roma:
dobbiamo quindi essere consapevoli che nei
prossimi mesi ci giochiamo una fetta della nostra
reputazione internazionale sullo scacchiere libico,
sia con le fazioni di quel Paese, sia – soprattutto –
con i nostri alleati. Abbiamo il vantaggio di
conoscere bene quel Paese, meglio di ogni altro, e
di avere alcune – per così dire – similitudini con la
Libia. Se la Libia è Paese di forte polarizzazioni
geografiche, lo stesso si può dire dell’Italia; se la
Libia è un Paese di tribù, in Italia le città sono le
nostre tribù: da questa nostra esperienza
dobbiamo partire per aiutare una nazione che è
fondamentale per la nostra sicurezza.
Dato che è evidente come il livello nazionale
libico sia farraginoso, polarizzato e inefficiente,
dobbiamo cercare di agire per aiutare la crescita
delle autorità locali, con programmi specifici di
training e assistenza. Un Paese poco popolato e
dalle strutture amministrative tanto arretrate può
beneficiare della tradizione italiana delle
amministrazioni locali, con una prospettiva di
lungo termine di crescita dal basso. I frutti si
vedranno solo fra diversi anni, ma il momento
giusto per iniziare è ora. Sapendo che i rischi di
insuccesso sono altissimi. Ma tale consapevolezza
non deve diventare una giustificazione di comodo
per l’inazione politica. Perché l’alternativa è la
certezza di un disastro alle nostre porte che
minaccia la nostra sicurezza.
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Il compromesso
raggiunto in Marocco
è minacciato dalle
divisioni interne e
dalle ambizioni
personali dei
protagonisti. Nei
prossimi 40 giorni 
la sfida più difficile

La firma dell’accordo per un governo di unità nazionale libico a Skhirat, in Marocco (Ansa)

In ottobre il Consiglio nazionale di 
transizione, organo politico della 
ribellione, annuncia la liberazione della 
Libia dopo la morte del dittatore Muammar 
Gheddafi a seguito del conflitto armato 
internazionale, iniziato a febbraio

A luglio si celebra il primo voto legislativo 
che elegge il Congresso generale 
nazionale. Le milizie armate si 
contendono il controllo delle varie regioni.
In settembre la situazione precipita con 
l'attacco al consolato Usa a Bengasi,
in cui muoiono quattro americani,
tra cui l'ambasciatore Chris Stevens

È l'anno della crisi dei terminali petroliferi 
dell'est del Paese che vengono bloccati. 
La rivendicazione autonomista 
dura circa un anno

A maggio Khalifa Haftar, 
il generale dissidente del vecchio 
regime, lancia un'operazione contro 
i gruppi islamisti a est. 
Si complica la situazione politica: a giugno 
Bengasi cade in mano agli islamisti, ad 
agosto è la volta di Tripoli. Governo e 
Parlamento sono costretti a riparare a 
Tobruk

L'anno si apre con il massacro all'hotel 
Corinthia di Tripoli e prosegue con una 
spirale di violenze mentre milizie di diverse 
fazioni e forze regolari si contendono
il territorio. 
Andati a vuoto i tentativi di negoziato sotto 
l'egida dell'Onu, le parti giungono 
autonomamente a un accordo di pace, 
siglato giovedì scorso a Skhirat

Gli ultimi anni in Libia
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